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Risulta sempre difficile capire cosa 
effettivamente stia accadendo nel Tigrai, regione 
a nord dell’Etiopia dove si sta consumando una 
silenziosa - per il mondo - guerra civile tra il TPLF 
(Fronte di Liberazione Popolare del Tigrai) e il 
governo centrale di Addis Abeba. Sono più di due 
mesi di isolamento comunicativo e di blocco degli 
aiuti umanitari. Ho trovato un buon riassunto delle 
notizie che anch’io ho raccolto da diverse fonti in 
internet e dalla gente locale in un articolo di 
Avvenire a nome di Paolo Lambruschi. 

In una regione povera e secca, alla distruzione 
della guerra in particolare di raccolti, siti produttivi 
e di molte strutture sanitarie vanno sommati i 
danni provocati dall’immenso sciame di locuste 
che da oltre un anno infesta il Corno d’Africa 
alimentato dai mutamenti climatici e la pandemia 
che ha bloccato confini, turismo e scambi.  

Il rischio, in questo angolo remoto noto agli 
italiani non solo per la storia coloniale, ma per 
l’opera di tanti missionari e delle Ong cattoliche, è 
una carestia peggiore di quella che commosse il 
mondo a metà degli anni Ottanta, un autentico 
tsunami umanitario. 

Dopo l’appello lanciato dal vescovo di Adigrat 
Tesfaselassie Medhin per aiutare una 
popolazione «che ha bisogno di tutto», il 
segretario generale della Conferenza episcopale 
etiope, padre Feshome Fikre, è riuscito quasi due 
settimane fa a raggiungere la diocesi insieme agli 
operatori del Catholic relief service, la Caritas 
statunitense che nel capoluogo regionale Macallè 
ha raggiunto con i primi aiuti di emergenza un 

decimo della popolazione cittadina, 50mila 
persone.  

La scorsa settimana, Abraha Desta, 
responsabile dei servizi sociali 
dell’amministrazione regionale ad interim 
insediata dal governo di Addis Abeba, ha 
dichiarato che 13 persone, tre dei quali bambini di 
Adua, sono morti per fame in una crisi «senza 
precedenti». Le stime di chi ha bisogno di cibo e 
assistenza sanitaria sono state riviste in pochi 
giorni raddoppiando da 2,2 a 4,5 milioni di tigrini 
su 6 milioni mentre più di 2,5 milioni sono gli 
sfollati e circa 60mila i profughi fuggiti in Sudan. 
Un milione di persone dipendeva dagli aiuti 
umanitari prima del conflitto. 

«Il problema principale è la malnutrizione – 
spiega padre Teshome – e a rischio fame ci sono 
bambini sotto i 5 anni, donne in gravidanza, le 
mamme e gli anziani. Dobbiamo intervenire in 
fretta». Padre Teshome ha visto Macallè e 
Adigrat. «L’altra emergenza è quella sanitaria. 
Manca l’acqua potabile, l’assistenza medica sta 
riprendendo ma l’igiene è precaria. In diverse 
zone le banche sono chiuse e manca la corrente. 
I collegamenti telefonici sono stati ripristinati nel 
capoluogo Macallè e ad Adigrat».  

Ma è possibile distribuire gli aiuti a tutti, come 
chiedono le agenzie Onu, oppure si combatte 
ancora? «In alcune zone – conclude il sacerdote 
– ci sono ancora scontri tra le milizie regionali e le 
forze governative, come hanno dichiarato anche 
le autorità. Per distribuire gli aiuti in alcune aree 
sarà perciò necessario l’esercito. Abbiamo 
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incontrato le autorità locali, il governo ad 
interim regionale, che ci hanno ribadito la 
richiesta di aiuti urgenti». 

Il piano di aiuti della Chiesa cattolica per 
aiutare il Tigrai stremato prevede aiuti alimentari e 
generi di prima necessità da distribuire soprattutto 
alle fasce deboli. Poi aiuti sanitari, il ripristino 
dell’agricoltura e l’aiuto ai profughi nei campi in 
Sudan. La Chiesa etiope, le cui strutture e le 
chiese sono state danneggiate e saccheggiate 
anche ad Adigrat, se ne farà carico in parte e ha 
già chiesto aiuto a organizzazioni caritative come 
Caritas internationalis. Sconfiggere la fame è ora 
il primo passo verso la pace. 

L’esercito etiope continua a impedire l’ingresso 
agli operatori umanitari per impedire 
“interferenze”. Ma anche perché si continua a 
combattere intorno al capoluogo del Tigrai e nelle 
città di Sheraro e Axum. Si avrebbero 
informazioni abbastanza provate di pesanti 
violazioni dei diritti umani e di abusi, incluso 
attacchi indiscriminati contro i civili, nonché di 
saccheggi, rapimenti e stupri contro donne e 
ragazze. Ci sarebbero anche rapporti di 
reclutamenti forzati della gioventù zigrina per 
combattere contro le proprie comunità.  

Addis Abeba continua a smentire la presenza 
in Tigrai di truppe eritree, confermata invece da 
fonti diplomatiche statunitensi e da operatori Onu. 

Resta alta anche la preoccupazione per i 
96000 profughi eritrei che erano nei quattro campi 
della regione tigrina. Il campo di Shimelba - 
secondo fonti umanitarie delle Nazioni Unite - 
potrebbe essere finito sotto il controllo delle 
truppe eritree che avrebbero cominciato la 
deportazione dei rifugiati nella confinante Eritrea, 
commettendo un grave crimine umanitario. 

Diversi esponenti del TPLF sono stati uccisi o 
arrestati, anche se si stanno ricercando ancora i 
più importanti. E’ stata messa una taglia per chi 
dà informazioni in merito: si sta verificando una 
vera e propria caccia all’uomo. 

Il Primo Ministro Abiy ha annunciato le elezioni 
in Etiopia per la prossima primavera. Avrebbero 
dovuto tenersi la scorsa primavera, ma il 
Covid-19 ha motivato il loro rinvio. Questo è stato 
un ulteriore motivo di scontro con il TPLF che ha 
indetto e realizzato elezioni solo in Tigrai nello 
scorso settembre, ritenute illegittime da Addis 
Abeba. Le prossime elezioni comune non 
riguarderanno il Tigrai, ora guidato da persone 
sostituite dal governo centrale. 

La stampa internazionale sembra essere 
coesa contro il governo di Addis Abeba e nel 
chiedere il cessate il fuoco e la possibilità 
dell’intervento delle organizzazione internazionali 
a favore della popolazione. Il Primo Ministro 
ribadisce che si tratta di una questione interna 
all’Etiopia e che non riguarda la comunità 
internazionale: a suo dire, non si tratta di un duro 
confronto etnico, ma di sconfiggere dei rivoltosi e 
dei terroristi.  

Comunque sia, chi sta soffrendo sono 6 milioni 
di persone che abitano il Tigrai e i loro familiari e 
amici che sono nel resto dell’Etiopia che non 
hanno contatti e informazioni dei loro cari da 
quasi tre mesi.  

Recentemente, andando nella parrocchia di 
Shebo per la festa patronale, ho sentito di un 
grosso investitore tigrino proprietario di una 
grande azienda agricola che dà lavoro a tanta 
gente fuggitivo a Dubai per scampare alle 
ritorsioni governative. E così tutti gli imprenditori 
tigrini. Non so se e quando e come andrà a finire.
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Nel precedente numero di Abol News avevo 
parlato di Oman, un giovane scomparso per 
circa due settimane e poi improvvisamente 
ritornato alla propria famiglia. Le ricerche erano 
state assidue e continue ed anche io ero stato 
coinvolto. Grazie a Dio è “riapparso” ed tornato 
a casa. 

Cosa è successo? Mi è stata data questa 
versione dei fatti che diventa un ottimo spaccato 
della concezione del diavolo in terra anuak.

Il giovane si è inoltrato nella foresta, non si sa 
bene per quale motivo, e lì ha incontrato “i 
diavoli” che lo hanno ammaliato, lo hanno 
sedotto, lo hanno convinto a rimanere con loro. 
Subito era perplesso, ma era talmente “bello” 
rimanere con loro che così è accaduto. Passati 
però alcuni giorni - nei quali non si sa cosa 
abbia mangiato, dove abbia dormito … - “i 
diavoli” si sono stancati di lui e lo hanno lasciato 
andare via, forse anche perché un giovane del 
villaggio l’ha visto, l’ha riconosciuto e lo ha 
invitato a tornare a casa. Oman gli ha risposto 
che avrebbe “raccolto le sue cose” e sarebbe 

andato a casa. E così è avvenuto. 
Probabilmente l’”incantesimo” della bellezza 
dello stare con i diavoli si è interrotto e lo ha 
fatto tornare alla “normalità”.

Tornato a casa, i familiari lo hanno portato in 
ospedale a Gambella dove lo hanno curato 
(probabilmente in psichiatria), ma mi hanno 
lasciato all’oscuro circa altri “riti” o interventi su 
di lui per “esorcizzarlo”. 

Da occidentale, sono rimasto incredulo di 
fronte a questa storia. Da un punto di vista 
razionale, da quello che mi avevano raccontato 
era un ragazzo molto introverso, parlava poco, 
pur essendo sposato e avendo un bambino. Si 
isolava spesso e amava la solitudine. Mi 
verrebbe da dire che era o depresso o 
comunque qualche problema c’era.

Ma la storia dei “diavoli” mi è stata raccontata 
con una naturalezza ed una “ovvietà” che mi ha 
sconcertato. Io ho sorriso e ho pensato “non ci 
siamo”, ma gli anuak mi hanno dato questa 
versione come assolutamente vera, neanche 
possibile. 
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Anche di fronte ad una obiezione: come mai 
avete fatto comunque ricorso anche alla 
medicina “occidentale”, la risposta è stata: 
“perchè no?”. In fondo, medicina africana 
tradizionale e medicina occidentale convivono 
tranquillamente: ricorrono ad una o all’altra a 
seconda dell’efficacia e del risultato finale. Molte 
volte ho sentito di persone andare prima in 
ospedale e, una volta deluse, ricorrere ai guaritori 
tradizionali. E viceversa.

Si apre allora tutto il 
capitolo del “diavolo” in terra 
africana e in specifico in 
terra anuak. 

Non c’è una concezione 
come in occidente: per 
quello che ho capito, non 
esiste una concezione 
“dualista”, cioè una forza 
personale del bene (Dio) 
contrapposta ad una forza 
personale del male (Satana 
o diavolo). Bene e male, Dio 
e Satana, sono le due facce 
ma di una stessa medaglia. 
Nell’esperienza quotidiana 
l’africano deve affrontare il 
male e le difficoltà della vita 
come nello stesso tempo 
apprezza e riconosce il 
bene. E non esiste “il 
diavolo”, ma più “spiriti 
maligni” che provocano 
problemi, malattie, 
incomprensioni, lotte, 
gelosie, negatività. E tutto rimane “in questo 
mondo”, tutto coesiste qui ed ora, non si tratta di 
una “lotta” cosmica che va oltre questa realtà. 

Il termine “Satana” o “diavolo” sono entrati nel 
linguaggio africano con la colonizzazione, e sono 
stati usati come traduzione di termini africani che 
in realtà non hanno lo stesso significato che noi 
attribuiamo a Satana. E per alcuni occidentali, 
questo è stato uno stratagemma per svilire e 
considerare “retrograde” e “superstiziose” le 
religioni africane. 

Un proverbio africano dice: “fino a quando il 
leone non impererà a raccontare la propria storia 
(la propria versione e interpretazione), la storia 

della caccia glorificherà, esalterà, sempre il 
cacciatore”. Si è spesso “giudicato” la religione 
tradizionale africana con i “parametri” occidentali 
senza realmente capirla. E, forse, dall’altro lato 
gli africani accusano l’occidente di averli 
colonizzati e giudicati in modo pregiudiziale per 
giustificare comportamenti e spiritualità discutibili. 
Quante volte mi sono sentito dire: “ma tu non 
capisci la nostra cultura”, “tu stai giudicando la 
nostra cultura”, “tu non stai ascoltando quello che 

ti sto dicendo” …
L’arrivo del cristianesimo ha 
portato effettivamente ad un 
giudizio “negativo” della lettura 
tradizionale africana degli spiriti 
del male. Tanto che, pur 
essendoci ancora in ogni 
villaggio un “medico” 
tradizionale del corpo e 
dell’anima, lo considerano 
“satanico” (pur ricorrendo a lui 
in caso di fallimento della 
medicina occidentale o del 
prete come esorcista). 
Gli anuak hanno paura del 
diavolo o dei diavoli, vedono in 
ogni esperienza negativa la 
presenza diabolica. 
Anche il furto delle sedie 
accaduto nella mia parrocchia 
è stato interpretato come un 
intervento satanico nei ladri e 
nei loro collaboratori, talvolta 
con il rischio di “annullare” la 
responsabilità personale. A 

giudizio di un occidentale, è molto facile dare la 
colpa a Satana di una azione libera e 
consapevole che appella alla responsabilità 
personale. Eppure, tutto ciò che accade nella 
mente delle persone - e che probabilmente non 
sono in grado di spiegare - risale a qualcosa di 
maligno. 

Anche il semplice rimanere da soli viene 
interpretato come uno spirito maligno che si è 
impossessato di una persona. Faccio un esempio 
per spiegarmi: se una persona entra in chiesa, 
non andrà mai a sedersi da sola in un banco, ma 
sempre vicino a qualcun altro, anche a costo di 
far stringere le persone in una panca già piena 
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pur avendo nelle panche dietro tutti i posti liberi. 
Se qualcuno si siede da solo lontano dagli altri, 
qualcosa nel suo “spirito” non va: ha litigato, è 
arrabbiato, è nervoso, … lo spirito del male è in 
lui. E questa persona viene temuta, viene 
lasciata stare, viene lasciata sola. Raramente ho 
visto qualcuno avvicinarsi per chiedere se 
qualcosa non andava. E’ la persona stessa che 
deve “riconciliarsi” con se stessa, cioè deve 
riconoscere il male dentro di sé e, aprendosi alla 
comunità, superarlo. Il dialogo, sedersi a cerchio 
sotto un albero (simbolo sempre di vita e di 
“connessione” con il cielo), discutere, ascoltare i 
consigli dei saggi anziani … sono gli strumenti 
che un anuak utilizza per riconoscere la causa 
del suo malessere e per trovare una via di 
riconciliazione. Ovviamente esistono anche 
rituali di “esorcismo” in cui tutta la famiglia e il 
clan a cui appartengono è coinvolto.

Satana viene riconosciuto anche nei 
fenomeni della natura: il tuono e il fulmine sono 
fortemente temuti perché sono interpretati come 
la lotta tra Dio e Satana; i mulinelli di aria sono il 
passaggio di Satana che può portarti via con sé; 
la morte violenta è una maledizione come pure 
la perdita di un bambino durante la gravidanza o 
la nascita di un bambino portatore di handicap.

E Satana (o “i diavoli”) possono essere 
invocati contro qualcuno che ci ha provocato del 
male. Ma, nello stesso tempo, può essere 
esorcizzato e “addomesticato”, trasformandolo 
da spirito contrario a noi a spirito protettore. Non 
esiste pertanto solo un principio del bene 
nettamente distinto dal male e in contrasto 
perenne tra di loro: ma convivono e possono 
essere “convertiti” l’uno nell’altro.

Credo che questa visione si concili con il 
cristianesimo, quando si afferma che il male non 
è una divinità e non è sullo stesso livello di Dio. 
Satana rimane sempre nell’ordine creaturale. 
Non si crede al diavolo, si crede in Dio. Il male 
c’è, chiaramente, ma Dio è più grande e più forte 

del male. Il male va affrontato non in modo 
rassegnato, occorre lottare contro il male perché 
- come cristiani - ne abbiamo gli strumenti. Non 
si tratta di dare un senso al male (che non ce 
l’ha), ma di dare un senso alla vita.

Così fa l’africano: il male lo incontra ogni 
giorno in varie forme e manifestazioni, lo accetta 
talvolta con rassegnazione e nello stesso tempo 
lotta per allontanarlo e sconfiggerlo, anche se 
talvolta deve soccombere. Anche nella Bibbia, 
nel libro di Giobbe, si legge: “Se da Dio 
accettiamo il bene, perché non dovremmo 
accettare il male?” (Giobbe 2,10) e ancora “nudo 
uscii dal seno di mia madre e nudo vi ritornerò. Il 
Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia 
benedetto il nome del Signore”. In tutto questo 
Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di 
ingiusto (Giobbe 1,21-22).

Se l’anuak vede Satana e gli spiriti maligni un 
po’ dappertutto e se il concetto che ha di Dio è 
talvolta ambivalente (Jwok buono e nello stesso 
Jwok che manda il male), non credo si discosti 
troppo dalla concezione biblica e da una ricerca 
di senso dell’esistenza che troverà solo in Cristo 
la risposta definitiva. Proprio questo credo sia il 
cammino che Dio sta facendo in Africa con 
questa gente: lo stesso cammino di Israele 
anche se in contesti ovviamente diversi e con 
esperienze diverse. Forse sta al cristianesimo 
sostenere questo cammino, riconoscerlo come 
cammino di Dio, accompagnarlo e portarlo a 
compimento in Cristo.

Alcuni studiosi ritengono che - purtroppo - il 
cristianesimo in Africa non abbia fatto altro che 
accentuare il dualismo bene-male (perché non 
capito), facendolo diventare dualismo tra 
religione tradizionale africana (male) e religione 
cristiana (bene). Forse questo è stato superato, 
ma rimane latente nella percezione degli africani 
che si sentono - a ragione o torto - giudicati 
inferiori e “sbagliati” da noi occidentali.
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